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	''Lavoro ancora come un matto'': le cooperative ''B'' chiedono chiarezza

Contratto, appalti e definizione delle categorie di persone svantaggiate: le priorità nel rapporto con il pubblico. Brunato: ''Molti di noi sono riusciti a costruire protocolli d'intesa e delibere quadro ma restano spesso inapplicati'' 

	ROMA - Le cooperative sociali di tipo B si sono riunite oggi a Roma in occasione del convegno "Lavoro ancora come un matto”. Hanno ribadito l'importanza del ruolo che svolgono, nel favorire l’integrazione e l'emancipazione delle persone "socialmente deboli” attraverso il lavoro e la necessità di rafforzarsi, ma hanno anche sottolineato i molti problemi che rischiano di frenare le loro potenzialità. Ci sono infatti delle norme, come la legge 381/91, che pur essendo moderna e attuale, presenta dei limiti. Per superare i deficit di questa norma, andrebbe ridefinito il concetto di “povertà sociale”, che è sempre più ampio e diversificato, a causa del mutare della società e dell’allargamento delle fasce deboli. Inoltre bisognerebbe fare chiarezza nei rapporti tra la legge sulla cooperazione sociale e le nuove normative tecniche europee (la direttiva CEE n.18/04 e il disegno di legge 163/2006, entrato in vigore da luglio 2006). “Non notiamo azioni di chiarimento da parte delle istituzioni (dai ministeri agli enti locali) sull’interrelazione delle norme del nuovo codice di appalti e la legge 381/91 e la conseguente possibilità di sviluppo della cooperazione sociale sul mercato dei contratti pubblici - ha detto Giancarlo Brunato, coordinatore delle cooperative sociali B Legacoopsociali, e redattore del documento “Le proposte della cooperazione sociale di tipo B alla luce dell’esperienza e delle trasformazioni del mercato”. 

Un altro intervento necessario per “modernizzare” la legge sarebbe quello di ridefinire il ruolo parternariale e di promozione e costruzione di politiche sociali e del lavoro con gli enti pubblici. “Registriamo una notevole difficoltà sul piano delle concretizzazioni - ha sottolineato Brunato -; molti di noi sono riusciti a costruire protocolli d’intesa, delibere quadro e atti di intendimento pubblico che restano però spesso inapplicati”. Infine, bisognerebbe dare maggiore visibilità al valore sociale della cooperazione sociale attraverso gli strumenti della responsabilità sociale d’impresa. “Il nostro lavoro- si legge nel documento - ha prodotto fino ad ora un significativo strumento, il bilancio sociale, che è diventato patrimonio di tutti; ci siamo resi conto che però questo è stato solo un primo passo; dobbiamo trasformare la concezione del bilancio sociale da elemento tecnicistico ad argomento decisivo e distintivo sul piano della governance e dell’etica interna delle cooperative. 

Entrando nel merito dei rapporti con le pubbliche amministrazioni, Brunato ha ricordato che la legge 381 non pone obblighi al rapporto con le cooperative sociali e quindi tutto è demandato alla sensibilità delle diverse amministrazioni. Nonostante siano trascorsi 16 anni, ha ricordato Brunato, la legge non viene praticamente utilizzata dalla maggior parte delle pubbliche amministrazioni, compreso le grandi città, i grandi comuni e altri enti pubblici e statali. Un altro aspetto critico è rappresentato dalla soglia definita per la fornitura di beni e servizi, che attualmente è di 211 mila euro. Secondo Brunato si tratta di un tetto decisamente basso per poter consentire programmazione e continuità, che contribuisce a creare un clima incerto e aleatorio. Inoltre la qualità del lavoro e le competenze tecnico operative rappresentano ancora un nodo chiave. La cooperativa sociale di tipo B viene ancora percepita come impresa residuale, non pronta ad affrontaare lavori complessi. “Ma le nostra cooperative - ha detto Brunato - sanno anche stare in un mercato di qualità”. 

In merito, invece, al nuovo codice degli appalti (dslg 163/2006) si deve prendere in considerazione che esiste la possibilità, almeno sulla carta, dell’inserimento del concetto di “clausola sociale” nell’affidamento delle commesse sia di lavori che di beni e di servizi. In questa materia si sta ancora scontando qualche indefinitezza di valutazione e di chiarezza. In particolare, per quanto riguarda gli articoli 53, 2 e 69 del dlgs 163. Infine, in merito al concetto di nuove povertà, è necessario che si tratta di un tema aperto e in evoluzione. Il regolamento CEE 2204/2004 introduce nuovi concetti per definire le categorie “svantaggiate” e più recentemente la legge sull’impresa sociale prende in considerazione categorie diverse da quelle previste dall’art.4 della 381/91. E’ indispensabile, secondo Brunato, individuare nuove categorie di svantaggio sociale e dovrebbe esserci una commissione apposita, formata dai ministeri competenti e dalle rappresentanze cooperative per questo. (sp)
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